
SPETTACOLI 

f i n v o m i A R.a/»afi:if-i Conclusa la seconda edizione 
11 p r c i m u I\%5COIldU la assegna s'interroga sul futuro 
Poche novità, mentre la poesia resta un ospite tenuto un po' in disparte 
ma l'appuntamento s'è ormai affermato come vivaio di giovani talenti 

Tra le colline (M'infinte 
nasce una nuova canzone 
Proviamo a tracciare un bilancio della seconda edi
zione del «Premio Recanati», avviato a diventare ap
puntamento nazionale e di prestigio con la canzone 
d'autore. I dieci vincitori, ovvero le nuove proposte, 
che spesso tanto «nuove» non suonano; l'incontro 
mancato tra musicisti e poeti; il ruolo dei «big», non 
sempre in sintonia con lo spinto della rassegna; le 
prospettive per il prossimo anno. 

AUMSOLARO 
•iRBCANATl; Le dieci «Pra-
•teaao. Chiamarli «giovani 
emergenti», questi dieci vinci
tori del Premio Recanatl, sa
rebbe alquanto improprio. Per 
qualcuno di loro la definizione 
potrebbe anche calzare; ad 
esempio per U 18enne Fabio 
Cicaloni di Grosseto, un diplo
ma al linguistico, studi di canto 
Vrieocome baritono, presenta
toli con II sfoco delle partì-, una 
canzone non Indimenticabile. 
Ira citazioni di Battiate e Fossa
ti Ma come potremmo definire 
un'«emergente» la «lOenne Lu
cilla Galeazzl «proprietaria» di 
ima voce stentorea e raffinata 
die ha messo per anni al servi
zio della, ricerca sulla musica 
popolare, collaborando con 
m i come Giovanna Marini e 
'Roberto De Simone? Quando 
inclita Indossa I panni della 
Cantautrlee. motto del suo fa
scino resta comunque ancora
lo alla sua bella voce; e questo 

' vale anche per fl brano portato 
a Recanati, li canto magico del
le sirene. Fa parte invece degli 
schizofrenici meccanismi del
l'industria musicale italiana il 
fatto che lei abbia bisogno di 
una rassegna di «nuove propo
ste» per ottenere credibilità an
che in veste di autrice: è cosi 

, che vanno le cote nel nostro 
bel paese. ... . 

Non ce ne vogliano gN altri, 
ma poche cose hanno convin
to come Su sole baltende, la 
ballata etno-pop cantata in 
dialetto sardo, del duo romano 
formato da Francesce Cassio e 
Filippo a De Laura, 21 e 25 an
ni, studenti di etnomusicolo-
gia. Un pizzico di originalità, 

- anche performativa, nei Pinoe-
duo minimale e cupo presen
tato dal barese Angelo Ruggie
ro; un premio simbolico aiira-
wlU Antonio e Luigi Sali», sardi 

' ma residenti ad Arezzo, che 

A Bellaria Borsa dello spettacolo 

ernimi 
SI chiama «Borsa nazionale dello spettacolo di pic
colo palcoscenico». È una specie di festival-mercato 
(anzi una fiera) nato nel 1987 a Milano per moraliz-
xare l'ambiente del teatafkPoeti, mimi, attori comi
ci, danzatrici si iifCÒmjHlcon gli organizzatori di 
spettacoli in un clim&1»Sfolo che permette una re
cìproca conoscenza. L'appuntamento primaverile è 
per il 27 e il 28 aprile a Bellaria. 

OAL NOSTRO INVIATO 
•.OUIRMANIM 

•USUARIA. C e d l L _ 
gnor* e signori alla fiera wffla 
meraviglie. Poeti, mimi, attori 
domici; danzatrici. Potete toc
care e comprare. Slamo alla 
Beta campionaria dello spetta
colo. È un po'questo lo slogan 
delTuhdicesima edizione della 
•Sona nazionale dello spetta
colo di piccolo palcoscenico», 
iuta nel 1987 a Milano per 
•moralizzare» l'ambiente del 
teatro, troppo dedito a cliente
la politiche, troppo Insensibile 
al nuovo. 

Ogni anno, dal quel lontano 
1967, l'associazione dei Piccoli 
Palcoscenici italiani, in due 
appuntamenti «stagionali» 
(Milano novembre e Romagna 
in primavera) ha presentato 
dedite e decine di nuovi talen
ti Fra qualche giorno tocca a 
BeBaria-tgea Marina, ospitare 
la gara tra ventisei artisti (com
pagnie, singoli o coppie) che 
aon vinceranno né denaro, né 
troiai, ma lavoro; o meglio, 
tank; occasioni di lavora La 
•boria» « intani dedicata agli 
addetti ai lavori (direttori di 
assiri o di locali, manager Ba
lani e stranieri in cerca di volti 
tmovO che potranno scegliere 
0 poeta, n clown, la coppia de
menziale o quella seria da In
serire in cartellone. La «borsa» 
é insomma un'occasione di in
contro e conoscenza tra artisti 
• operato*! e realizza un giro 
d'affari di circa un miliardo. 

Da quest'anno ad ospitare 
la rassegna primaverile sarà 
Bellaria. L'appuntamento è 
perii 27 e 28 aprile. Ma non ci 
saranno solamente i 26 con
corsemi In corsa per un lavoro. 
Quasi altrettanti avranno a di-
«posizione una sorta di stand 
n cui potranno mostrare video 
dal propri lavori. Esattamente 
come in fiera, saranno possibi
li «dimostrazioni» del prodotta 
AOTntemo del teatro «Piazza» I 
venusei concorrenti avranno a 
disposizione quindici minuti 
ciascuno per convincere. Que
st'anno non ci sono stranieri in 
gara perché, «checché se ne 
dica, l'Integrazione europea é 
ancora molto distante», ria de
nunciato 0 direttore della «bor

sa» Sandra CrlstaldL «Però - ha 
proseguito - una parte del no
stri associali (sono già oltre 
600, ndr) parteciperà a un fe
stival a Colonia per gli spetta
coli da strada». 

Ma chi può partecipare alla 
«borsa»? Tutti colori che sono 
iscritti (si versa una quota e si 
devono rispettare alcune rego
le) all'associazione del Piccoli 
Palcoscenici italiani É fonda
mentale presentare lavori ine
diti La «borsa» seleziona poi 
un certo numero di artisti e di 
compagnie. Quelle che resta
no fuori potranno comunque 
fare promozione ai loro lavori 
e partecipare all'altro appun
tamento a Milano. DI solito - e 
anche quest'anno é stato cosi 
- 1 lavori più richiesti sono 
quelli comici di cabaret o mi
ma Altra novità di questa un
dicesima edizione è 11 gemel
laggio tra Milano e Bellaria-
Igea Marina. «Non é casuale 
questo feeling - hanno detto il 
presidente dell'Api milanese 
Guido Aghlna e Ù presidente 
dell'Appi, Zcnonl - . C'è una 
vocazione comune all'Impren
ditorialità». 

Alla presentazione della 
•borsa» erano presenti anche 
due artisti che saranno in gara 
il 27 e 28, due ritomi. Paco 
D'Alcatraz e Anatoli Balasz (I 
cognomi non ingannino: sono 
bolognesi entrambi). «È im
portantissima questa gara - ha 
detto Balasz - sia dal punto di 
vista occupazionale che da 
quello professionale. Abbiamo 
modo di vedere lavori di altri 
colleglli e questo ci aiuta a cre
scere». Tra 1 ventisel concor
renti alcuni nomi noti come 
quelli di D'Alcatraz e Balasz. e 
altri come i Pendolari dell'es
sere, il Teatro Ingenuo, Lucio 
VlnclarellL E altri ancora che 
sono tutto un programma: 
Neurodeliri, Senzaflssadlmora, 
Il Teatro del Rlmbalzo...Per tut
ti all'aperto due spettacoli de
dicali alla gente di Bellaria. 
Sdentìmenul di Zumpa e Lat
terò (sabato 27 alle 21.30) e 
One man bandai Otto & Bar-
nelli (domenica alle 1630) di 
arboriana memoria. 

Fabrizio De André ha partecipalo alla serata Anale di Recarati A fianco, 
Filippo De Laura e Francesca Cassiftdue del giovani vincitori 

con Le donne nere hanno por
tato un po' di ritmo e allegria in 
mezzo al trionfare di toni agro
dolci, depressi, melanconici, 
di tutte le altre proposte; da Fi-«Ho di un do minore di Oliviero 
lalaspina a Fino in fondo di 

Marco Maestri, Figlio di Marco 
Zuin, Tu non passerai dei no
velli Simon & Carfunkel di 
Faenza, ovvero Andrea Peroni 
e Angelo Bagnare, E' arrivalo 
ottobre di Enzo Nardi A tutti 

loro, sabato sera Fabrizio De 
André, prima di lasciare il pal
co, ha dato un consiglio: 
•Quello di non seguire alcun 
consiglio. Ragazzi, se il talento 
c'è. prima o poi viene fuori, a 
18, a 27.0 a 40 anni». 

I «big». Ospiti come De An
dré regalano sicuramente alla 

' manifestazione recanatese 
credibilità e prestigio, per non 
parlare dell'attenzione dei me
dia. Ma non tutti I «big» si sono 

posti il problema di essere in 
sintonia con lo spirito dell'e
vento. Enrico Ruggeri ha tenu
to un suo concerto, ne più ne 
meno: aveva fatto meglio lo 
scorso anno, cantando solo al 
pianoforte Notte di note. Loca-
sciulli si è presentato con un vi
deo promozionale del suo 
nuovo album (imbarazzante 
quando fa il verso a Tom 
waits...). Bella invece la per
formance di Teresa De Sio che 

si è rituffata nelle sue radici 
proponendo una pizzica ta-
rantata, con lei al tamburo e 11 
bravo Ambrogio Sparagna al
l'organetto. Che dire di Fabri
zio De André? Ha cantato 
Creuza de ma e La domenica 
delle salme; la forza e la lucidi
tà delle sue parole sono acce
canti. 

I poeti. Sono stati più o me
no gli stessi dell'anno scorso. 
Forse un po'più spaesati perii ' 
grande palco, ir numeroso 
pubblico. Essendo l'incontro 
tra musica e poesia uno dei 
fiori all'occhiello della rasse
gna, gli organizzatori forse do
vrebbero riflettere sul fatto che 
non basta portare i poeti di 
fronte al grande pubblico per 
sottrarre la poesia al ghetto 
dell'accademia. E importanto 
anche il «come» lo si fa. E allo
ra perché non pensare a forme 
di «interazione» tra poeti e mu- , 
sicisti. come ad esempio fa da 

anni William S. Burroughs nel
le sue letture a ritmo dijazz? E 
perché non invitare anche gio
vani che lavorano nel campo 
della «poesia sonora»? 

Dove va II Premio Reca
natl? Piero Cesanelll e Vanni 
Pierini, I due «papà» della ma
nifestazione, sono soddisfatti 

- del risultati ma si stanno già in
terrogando sul futuro. Sulla ne
cessita di introdurre elementi 
di novità, di non farsi travolge
re dalla corsa a nomi sempre 
più grossi, di mantenersi in 
equilibrio fra le aspirazioni del 
potente sponsor (la Guzzini) 
e le loro esigenze dì qualità. Il 
problema è che in Italia o si va 
a Sanremo o si va al Club Ten-
co. O il supermarket della can
zonetta, o II club esclusivo, no
bile e purista. Potrebbe essere 
una bella sfida per il Premio 
Recanati riuscire a superare 
questa dicotomia. Appunta
mento all'aprile del '92. 

Performance dell'attore francese Dominique Collignon-Maurin 
Ancora una volta un tema biblico per un esperimento di teatro totale 

«Jona,il roso dal dubbio 
MARCO CAPORALI 

Jona o U vecchio Indiano 
dalla schiena europea 
Scritto, diretto e interpretato da 
Dominque Collignon-Maurin. 
Con BSnz Oester al contrab
basso. 
Roma: Teatro La Comunità 

M Dopo aver - riproposto 
L'homme Job. suo cavallo di 
battaglia ormai decennale, 
l'attore e regista francese Do
minique Collignon-Maurin ha 
presentato In prima nazionale 
a Roma al teatro La Comunità 
la sua ultima performance, dal 
titolo Jona o il vecchio Indiano 
dalla schiena europea. Ispirata 
alle mitiche vicende del profe
ta, la nuova picce di Collignon-
-Maurin (da solo in scena ne 
L'homme Job. In cui imperso
nava Giacobbe nel rapporto 
con Dio) si avvale del contri
buto di un contrabbassista 
d'eccezione: Banz Oester. 

Da noi pressoché scono
sciuto, Collignon-Maurin (che 
è fra l'altro il doppiatore uffi
ciale di Benigni) ha fondato 
•La Colline Compagnie» con 
Alain Cheerbrant e Brigitte Or
la e un centro di ricerca a Rl-
s-Orangis. Attraverso le espe
rienze formative del Théàtre 
de l'Acte di Michel Mathieu e 
dell'lsta (Istituto Intemaziona
le di antropologia teatrale che 
fa capo all'Odin), e dei semi
nari di Grotowski, Peter Brook, 
Kantoretc., il suo lavoro creati
vo spazia dalla musica soufi 

(appresa presso il centro di 
Meviana) al jazz al canto clas
sico al «Ney» turco. Non secon
daria nella sua ricerca è l'ana
lisi transazionale, mediante la 
biogenesi. Pochi interpreti 
contemporanei possiedono 
una slmile versatilità espressi
va. In una concezione di teatro 
totale incentrato sulla voce 
(cantata, parlata, deformata), 
sul gesto e la circolazione del
l'energia, sul suono e le proie
zioni fisico-acustiche nello 
spazio. • • 

Il profeta Jona, come già 
L'homme Job, è posseduto dal 
duplice sentimento del timore 
e della rivolta nei confronti del-

: l'ordine divino. Incaricato di 
portare nella città di Ninive la 
parola del Signore, fugge ad 
Occidente verso Tarsia, imbar
candosi in una nave che di 11 a 
poco sarà in balla di una tem
pesta, naturalmente Indotta 
dall'ira di Dio. Gettato tra I flutti 
dai marinai quale vittima sacri
ficale, viene inghiottito da un 
grosso pesce non meglio iden
tificato, dalle cui viscere è sot
tratto per grazia ricevuta dopo 
debita Invocazione e ammis
sione dei peccati Sputato sulla 
spiaggia, dopo tre giorni di 
cammino giunge a Ninive, do
ve intraprende la predicazione 
tra i nemici di Israele. 

Li storia del prescelto e re
frattario Jona, condita con di
vagazioni favolistiche in cui 
rientra la vicenda di Pinocchio 

nella pancia della balena, è.. 
rappresentata con straordina
ria capacità di fondere il comi- • 
co e il tragico, e di rendere la 
condizione umana, la solitudi
ne e la fragilità di fronte al do
minio del soprannaturale, se- \ 
condo molteplici investimenti 
di senso. La rivelazione della 
parola al pagani diviene nasci
ta del linguaggio, avvento della 

' forma culturale dalla materia 
Informe dell'inconscio, dal 
balbettio, dal soffio, dal respi
ro. Facendo Interagire con per- ' 
retta orchestrazione impulsi fi
sici e sonori, accompagnato 
da Banz Oester è lo stesso pro
tagonista ad eseguire al tam
burello e al saz (chitarrino tur
co) e ad intonare nenie e bal
late e improvvisazioni che va
riano da Debussy al free jazz. 

Con minimi strumenti sulla 
pedana spoglia (una sedia, 
una veste da camera e una cal
za), Collignon-Maurin riesce a 
produrre Incessanti metamor- ' 
tosi di situazioni ed oggetti, 
creando attese nel pubblico e 
smentendole in un ritmo stre
pitoso di sorprese sceniche, in 
rapidi passaggi dal sublime al 
grottesco, dall'incalzante pa
thos all'ironico distacco. Tra I 
pezzi innumerevoli non solo di 
bravura ma di intima necessi
tà, come accade ad ogni arti
sta degno di tal nome, voglia
mo almeno ricordare il finale, 
quando seduto di fronte al 
pubblico l'inesauribile Domi
nique soliloqula, invitando gli 
spettatori ad «andare» mentre il 
ventre risponde «restate». Dominique Collignon-Maurin con Banz Oester 

La celebre maschera napoletana nella versione del Quintetto d'Acqua 

A Monella la pizza non piace più 
STEFANIA CHINXARI 

Pulcinea 
di Fabio d'Avino e Alessandro 
Spanghcro, regia di Fabio d'A
vino, coreografia di Simona 
Quartucci, musiche di Luigi 
Cinque e Giovanni Imparato. 
Interpreti: Fabio d'Avino, Si
mona Quartucci, Maria Letizia 
Gorga, Emanuele Pasquallnl. 
Manna Palma. 
Roma: Meta-Teatro 

BEI «'A pizza!., nunn' 'a ma
gno e 'o mandolino... chi l'ha 
mal sunato?». Tanto per sgom
brare subito il campo dai luo
ghi comuni più stereotipati 
della celebre maschera parte

nopea, il Pulcinella di Fabio 
d'Avino si presenta al pubblico 
con queste parole. Porta la tra
dizionale casacca bianca, il 
berretto a punta e la maschera 
nera, ma vuole diventare un 
uomo, lasciandosi dietro le 
spalle il mondo senza emozio
ni dei compagni burattini. Co
si, un po' Pinocchio e un po' 
«Angelo sopra Berlino», inter
rogandosi sul mondo e sulla vi
ta, si abbandona al sogno del 
teatro e va incontro alta guerra. 

Terzo appuntamento del 
Quintetto d'Acqua, questo Pul
cinea In scena al Meta-Teatro 
di Roma fino al 30 aprile con

clude Il lavoro che d'Avino, la 
coreografa Simona Quartucci 
e gli attori del gruppo hanno 
realizzato Intorno alla masche
ra, partendo due anni fa con 
Partenopleladi, presentato al 
festival di Erice, approdando 
l'anno scorso alla Terra desola
ta di Eliot, e giungendo ad af
frontare adesso uno dei più ce
lebri protagonisti della cultura •' 
occidentale. Cosi la maschera, 
simbolo della teatralità, stru
mento dell'Irruzione e del tur
bamento dell'ordine sociale, 
piccolo monumento all'alteri
tà e metafora dello sdoppia
mento, assume nello spettaco
lo il valore di un viaggio, insie
me drammaturgico e umano. 
Giocando con I tre veli e le due 

sculture lignee della scena, Fa
bio d'Avino interpreta con si
curezza il travaglio del suo per
sonaggio, confermandosi gio
vane attore in crescita, con 
qualche Incertezza di scrittura, 
allietata dai movimenti coro
grafici di Simona Quartucci e 
dalle movenze «d'autore» del-
VArlecchino di Emanuele Pa
squali™, già .allievo di Ferruc
cio Soler! e Carlo Boso. 

Abbandonati dietro le spalle 
il bagaglio linguistico e com
portamentale della tradizione. 
Pulcinella smette la maschera 
nera e incontra l'altro se stes
so, stretto dal dubbio e dalle 
responsabilità della scelta. Sul
le note della musica ora dode
cafonica ora mediorientale di 

Luigi Cinque e Giovanni Impa
rato, il burattino diventato uo
mo incontra una Luna sibillina 
che parla d'amore e poi il vec
chio amico Arlecchino, pieno 
di buoni e semplici principi 
che vacillano appena un po' di 
fronte al miraggio dell'esisten
za umana. Solo e cosciente, 
arrivato in guerra e di nuovo 
ingabbiato nel teatro dei sol
dati, Pulcinella uomo e attore 
si arrende alla signora Morte, 
vestita di raso rosso, dotala 
della profonde modulazioni 
vocali di Maria Letizia Gorga. E 
si congeda dal pubblico arric
chendo dei suoni della lingua 
napoletana il monologo di 
Amleto sull'essere e sull'esi-
stere. 

Dopo Sanremo,: un disco e un tour 

R«5lsana Casale 
al naturale 

ROBERTO OIALLO 

••MILANO. Il festival di San
remo è finito da tempo, ma 
davvero sembra non finir mai. 
Eccoci allora di fronte al nuovo 
disco di Rossana Casale. Lo 
stalo naturale, di cui proprio al 
festival si è avuta un'anticipa
zione, con Terra, canzone 
mossa e allegra (un caso, nel
l'edizione di quest'anno). La 
sorpresa, che sorpresa non è, 
riguarda però proprio il disco, 
e conferma ancora una volta 
che la vetrina sanremese è una 
vetrina e nulla più: i dischi che 
seguono sono quasi sempre 
migliori di quel che si vede e si 
sente là, nel calderone canoro 
della Riviera. 

Rossana Casale, comunque, 
non è esattamente tipo da fe
stival: «Faccio un disco ogni 
due anni - dice - e alla fine an
darci è quasi un debito che pa
go alla mia casa discografica. 
Del resto credo che vedere il 
festival a casa, in poltrona, sia 
meno divertente che parteci
pare. A meno che uno non ci 
creda, non si faccia una malat
tia, non stia tutto il giorno a 
leggere le classifiche...». Rossa
na non è tipo: tiene a sottoli
neare che è un disco sofferto, il 
suo, ma non sofferente. «Dopo 
Incoerente jazz, il disco prece
dente, mi sono resa conto che 
c'era il rischio di non svelarsi, 
di non farsi scorgere dietro la 
musica. Qui Invece, ho deciso 
davvero di lasciarmi un po' an
dare e la scelta di una linea rit
mica continua, di matrice afri
cana, stava proprio a indicare 
una via d'immediatezza, una 
voglia di lasciarsi andare». Do
po qualche ascolto. Infatti, Il 
disco si svela davvero: atmo
sfere piane, mai cariche, molto 
varie (da Terra, vivace e balle
rina, all'intimismo di Pioggia), 
realizzate con la regia e la su
pervisione di Maurizio Fabri
zio. «Un grande amico - dice 

Rossana - con il quale si cre
sce a forza di discussioni, 
scontri e armonie totale. In 
più, non è detto che sia sem
pre e comunque un pregici, un 
perfezionista maniacale». Il 
problema di quella musica, 
comunque, sembra quello di 
aggiungere i testi. «Per vari mo
tivi - dice la Casale - primo tra 
tutti quello che mi trovavo per 
la prima volta a parlare di me 
in modo chiaro, senza trucchi 
e senza finzioni Ma alla fine 
sono molto soddisfatta: non 
era facile e il risultato mi ripaga 
della fatica, come anche lì fat
to che il disco sembra muover
si bene e dopo una settimana 
nei negozi ha venduto oltre 
30.000 copie». 

La passione di suonare dal 
vivo, comunque, e iorte. Archi
viato il disco, consegnata ai ca
taloghi l'ultima fatica, scatta 

. l'operazione concerti Ora. per 
partire, qualche data di assag
gio: il 13 maggio a Napoli, il 21 
a Torino, il 22 a Milano e il 23 a 
Trento. Poi il solito giro di sera
te estive «e se tutto va bene -
aggiunge Rossana - un tour 
vero e proprio in settembre». 
Progetti precisi, insomma, e 
una gran voglia di cantare. Del 
resto. Rossana non ha dubbi: 
più che un arrivo. Lo stato na
turale è un punto di partenza. 
•Sto nell'ambiente e mi occu
po di musica da anni, onnal 
non ne posso più della musica 
inutile o di quei dischi che fini
scono alla fine per essere sol
tanto un collage di canzoni 
Allora mi piacerebbe conside
rare questo episodio come 
l'avvio di una ricerca». Che 
continuerà, certo. Rossana Ca
sale, comunque, tiene a sotto
lineare che «cantante» le sem
bra un termine riduttiva «Mi 
sento certo più musicista», 'lice 
raccontando degli ottimi rap
porti con gli strumentisti del
l'album. 

Tutto esaurito al concerto di Roma 

Philip Glass 
in versione folk 
Tutto esaurito al concertò romano di Philip Glass e 
del suo ensemble, in tournée per accompagnare dal 
vivo il film di Godfrey Reggio, Powaqqatsi. Dopo 
Koyaanisqatsi, la seconda opera del regista ameri
cano parla del lavoro dell'uomo e del suo allonta
namento dalla natura. A commento, la suggestione 
sonora di Glass, iterativa e minimalista, strizza l'oc
chio al folk e alla musica colta. 

MARCOSPADA 

• 1 ROMA. Quasi dieci anni 
fa un film dal titolo impronun
ciabile, Koyaanisqatsi attrasse 
nelle sale una gran messe di 
pubblico giovanile. Parlava 
detta natura Incontaminata, e 
degli sforzi che la società an
dava facendo per distruggerla. 
Niente parole, solo immagini 
montate con sapiente rapidità 
e una musica suadente e os
sessiva a commentarle. U film 
era di Godfrey Reggio, e la mu
sica di Philip Glass e il succes
so, ottenuto titillando ie corde 
giuste del nostro senso di col
pa occidentale, fu tale che se 
ne accorse anche la tv. 

Data la fama di Glass, pen
sammo di aver visto il primo 
film minimalista, in cui cioè il 
principio della variazione del
l'immagine e del suono, che 
ha come effetto il suo contra
rio, cioè l'annullarsi del movi
mento, produceva un effetto 
catartico di liberazione delle 
nostre energie interiori crean
do uno stato di poetica vergini
tà. Noi non sapevamo pero 
che per Glass la fase di supera
mento del minimalismo era 
iniziata da un bel pezzo e che 
proprio Koyaanisoatsi traduce
va in film la nuova via intrapre
sa dall'autore, quella del «thea-
tre music», della musica a pro
gramma, che illustra cioè e 
non evoca un soggetto dato. 

Ce ne siamo accorti ora, 
avendo assistito alla seconda 
puntata di quella che sarà tra 
breve una trilogia, Powaaqatsi. 
firmato dalla stessa coppia, è 
del 1988, ma sta girando ora in 
tournée italiana e, dopo Mila
no, è approdato all'Accade
mia filarmonica che ha fiutato 
il colpaccio ed ha fatto il pie
none In barba alle defezioni 
degli abbonati. Il nuovo «pro
gramma» è quello di celebrare 
l'esistenza umana («qatsi») 
fuorviata dalla promessa dello 
stregone modernista («Po-
waq»), secondo la filosofia e la 
lingua degli indiani americani 
Hopi. Alla natura si è cosi sosti
tuito l'uomo, colto nella sua at
tività lavorativa, che per I negri 
è faticare in miniera, spaccare 
le pietre, sudare nei mercati. 

per l'uomo bianco solo lancia
re strizzatine d'occhio dagli 
spot pubblicitari. Il dualismo 
manicheo è cosi stabilito e 
procede secondo una triparti
zione sonatistica di «esposizio-

. ne» dello stato di natura (cam
pi arati, scene di mercato), 
•sviluppo» delle malefatte (tre
ni Impazziti e case-alveare) e 
•ripresa» delle ambizioni sba
gliate (traffico al Cairo, discari
che in Brasile, neon in Indoci
na). Le immagini sono vera
mente belle, scelte dal meglio 
del pianeta, e scorrono come 
un documentario secondo la 
consueta tecnica a rallentato
re. Non hanno però più la for
za dirompente di prima, risen
tono di una logica sistematica 
che è propria di chi deve far 
quadrare il «messaggio». Cosi 
la genuinità si corrompe in re
torica, il probabile significato 
politico si colora di un roman
ticismo terzomondista che fini
sce per rendere «eroico» persi
no quel vero sudore e quella 
vera fatica di tanti volti segnati 
dalla vera fame. Viene in men
te VAngelus di Millet, il quadro 
dai colori dorati che un secolo 
fa celebrò le gioie della vita 
contadina in Francia. 

La musica di Glass. come 
ogni colonna sonora, orienta 
le tensioni emotive degli spet
tatori verso il «sublime pateti
co». 1 suoi orizzonti si sono 
molto ampliati, ma qui sta il 
suo limite. Oggi la sua fantasia 
è sospesa tra un citazionismo 
etno-folklorico e i rigurgiti di 
un tematismo leviga'.o. avvol
gente e suggestivo, ma tutto 
occidentaleTTuttavia. se era il 
coinvolgimento, la performan
ce (il consenso) che questa 
operazione cercava, i risultati 
ci sono e l'applauso ci un pub
blico emozionato ha salutato il 
compositore che, seduto alle 
tastiere, ha lasciato la direzio
ne della musica dal vivo a Mi
chael Riesman. «Elevate i vostri 
cuori, fratelli e non dimentica
te le gambe» diceva Zarathu
stra-Nietzsche: lui sapeva bene 
che ogni rivoluzionario porta 
in sé un romantico inveterato e 
che come quello finisce, cri
stianamente consolato. 

l'Unità 
Lunedi 
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